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EVOLUZIONE DI UN PAESAGGIO ALPINO ALLE SORGENTI DEL BREMBO 

(CARONA, BG)

Abstract: �e paper gives some insights of the data collected in the area of Carona (province of Bergamo, Italy) within the framework of the author’s PhD 
thesis. �e main objective of the project is to understand the diachronic evolution of a mountain landscape shaped by human-environment interaction. �e 
area was exploited for mining and pastoral activities from early medieval times; we also know that some kind of human occupation occurred in the area during 
the late Iron Age and the early Roman Age. �e data collected through �eld survey, cartography, and archive study have been implemented through GIS and 
statistical analysis. �e main type of evidence detected are the mountain huts (baite), along with pastoral structures, charcoal production sites and mining 
assemblages. �e analysis of structural decay and cartographic presence of baite lead to the de�nition of a built landscape chronology. �e main outcome is 
the reconstruction, at di�erent levels of accuracy, of the landscape evolution from Iron Age to the present time. �e proposed methodology, as a synthesis of 
di�erent research experiences in the mountain environment, could lay the foundations for a broader re�ection on possible shared and common approaches to 
“mountain archaeology” as an autonomous archaeological �eld of research.
Keywords: Alps, Val Brembana, Landscape Archaeology, pastoralism, charcoal kiln.

1. Introduzione

L’interesse archeologico per l’area delle sorgenti del 
Brembo di Carona comincia con la segnalazione, 
da parte di studiosi locali, della presenza di incisioni 
rupestri in val Camisana (Riceputi, Dordoni 2005). 
Le successive campagne di ricerca del Civico Museo 
Archeologico di Bergamo si sono concentrate sul rilievo 
e lo studio delle incisioni, databili tra l’età del Ferro e 
la prima età Imperiale (Casini, Fossati 2016; Casini, 
Fossati, Motta 2010), e sull’indagine stratigra�ca di 
alcuni siti della val Camisana (Croce, Veneziano, 
Castellano 2018; Casini et al. 2012) e dei Piani di 
Sasso (Casini et al. 2022), che hanno restituito tracce 
di frequentazione antropica di età Medievale.
A partire dal 2018 un dottorato di ricerca, condotto da 
chi scrive presso l’Università di Trento (Croce 2022), 
ha cercato di estendere l’indagine a tutta l’area delle 
sorgenti del Brembo di Carona, adottando una pro-
spettiva diacronica e interdisciplinare. A di�erenza dei 
precedenti interventi, focalizzati su singole evidenze, è 
stato tentato un approccio di più ampio respiro, sia a 
livello territoriale che cronologico. Non potendo dare 
atto in questa sede dei risultati completi ottenuti du-
rante la ricerca ci si limiterà a presentare una selezione 
di dati relativi a delle speci�che aree di interesse, utili ad 
evidenziare le potenzialità della metodologia sviluppata 
per l’interpretazione delle interazioni antropiche con 
l’ambiente montano. Le analisi e�ettuate sulla distribu-
zione delle strutture produttive e lo studio cartogra�co 
e strutturale delle baite permettono di ricostruire l’e-
voluzione del paesaggio, inteso come prodotto dell’in-
terrelazione dei gruppi umani con l’ambiente naturale.

2. Inquadramento dell’area

L’area di cui si presenta l’analisi in questa sede 1 co-
pre una super�cie di circa 14 Km², ed è situata nel 

1 Rappresentante meno della metà dell’area indagata durante il dottorato 
di ricerca.

comune di Carona, in provincia di Bergamo (�gg. 
1-2). La sua denominazione deriva dalla presenza 
al suo interno delle sorgenti del �ume Brembo di 
Carona. Il corso superiore del Brembo è diviso in 
tre sottobacini, comunemente denominati, da ovest 
a est, Brembo di Mezzoldo, di Valleve e di Carona. 
Il Brembo di Carona ha la sua origine alle pendici 
del pizzo del Diavolo di Tenda e si unisce al Brembo 
di Valleve presso l’abitato di Branzi, costituendo il 
cosiddetto Brembo di Branzi, che si congiunge al 
ramo di Mezzoldo all’altezza dell’abitato di Lenna, a 
formare il �ume Brembo propriamente detto. L’area a 
monte della con�uenza è conosciuta come ‘Alta Valle 
Brembana’, denominata anche ‘Valle Brembana oltre 
la Goggia’ in relazione a particolari evidenze morfolo-
giche che determinano un netto restringimento della 
valle poco oltre la con�uenza suddetta.
L’area oggetto di indagine è altimetricamente com-
presa tra i circa 1650 m di quota del lago del Prato 
e gli oltre 2900 m della vetta del Pizzo del Diavolo 
di Tenda, e risulta delimitata da un arco continuo di 
rilievi costituito dalla successione, da ovest verso est, di 
Monte Masoni (2663 m), Cima di Venina (2624 m), 
Pizzo di Cigola (2632 m), Monte Aga (2720 m), Pizzo 
del Diavolo di Tenda (2914 m), Pizzo Poris (2712 m) 
e Monte Grabiasca (2705 m). Il limite meridionale 
è rappresentato dall’unione dello spartiacque della 
Valle del Poris, a sud del monte Grabiasca, con la 
parte orientale della dorsale denominata costa della 
Mersa e con l’incisione del rio Fregabolgia, a valle 
della diga omonima. A occidente l’area è invece de-
limitata da un a�uente secondario del Brembo, non 
denominato in cartogra�a, che incide il versante sud 
del monte Masoni. L’accesso, oltre che lungo la valle 
del Brembo, è possibile attraverso diversi valichi che 
premettono la comunicazione con la Valtellina (passo 
di Venina, 2442 m e passo di Cigola, 2486 m) e con 
la Val Seriana (passo di Valsecca, 2496 m, e passo 
di Grabiasca, 2463 m). Poco al di fuori dell’area in 
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�g. 1 – Posizionamento dell’area di studio e toponomastica. Base cartogra�ca: DTM 5×5 e reticolo idrogra�co uni�cato (Regione 
Lombardia) (elaborazione E. Croce).

�g. 2 – Vista dell’area di interesse da sud-ovest, con indicazione dei toponimi di rilievo (foto E. Croce 2021).
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esame, ma ad essa ben collegati, sono anche il passo 
di Reseda (2291 m), il passo Portula (2278 m) e il 
passo di Aviasco (2289 m), collegamenti storici con 
la valle del Serio.
Dal punto di vista geologico, la zona vede l’a
o-
ramento del basamento cristallino paleozoico, che 
costituisce la porzione centrale del basamento meta-
mor�co prealpino. La successione posteriore, di età 
tardo-paleozoica, è costituita da un ciclo vulcanico e 
sedimentario datato al Permiano Inferiore (ex Forma-
zione di Collio, oggi suddivisa in Conglomerato Basale, 
Vulcaniti del Cabianca e Formazione del Pizzo del 
Diavolo), seguito da depositi del permiano Superiore 
(Verrucano Lombardo). A cavallo dello spartiacque 
orobico, tra la valle del Brembo e la Valtellina sono da 
segnalare mineralizzazioni di ferro di origine idroter-
male, impostate al contatto tra il basamento cristallino 
e la Formazione del Pizzo del Diavolo (Confortini, 
Paganoni 2010). L’attività mineraria connessa con 
lo sfruttamento di questi giacimenti ha caratterizzato, 
insieme alla pastorizia e allo sfruttamento forestale, 
l’economia dell’area di Carona almeno a partire 
dall’alto Medioevo, come hanno dimostrato le recenti 
indagini archeologiche e paleoambientali condotte ai 
Piani di Sasso (Novellino, Furlanetto, Ravazzi 
2021; Casini et al. 2022).

3. Metodologia

Le peculiarità morfologiche e climatiche del territorio 
hanno fortemente in�uito sulle scelte intraprese a 
livello metodologico. Visti gli obiettivi di indagine 
che coprivano ampie porzioni di territorio in una 
prospettiva diacronica è stato sperimentato un ap-
proccio interdisciplinare al territorio sull’esempio 
del progetto ALPES (Angelucci, Carrer 2015), 
con tratti comuni con la maggior parte delle ricerche 
archeologiche condotte in area alpina negli ultimi 
decenni (Migliavacca et al. 2021; Carrer, Walsh, 
Mocci 2020; Carrer, Migliavacca 2019; Miglia-
vacca 2016; Visentin et al. 2016; Walsh, Mocci 
2016; Cavulli et al. 2015; Saggioro 2014; Walsh 
et al. 2014; Sauro et al. 2013).
L’attività di ricerca ha preso avvio dall’analisi del 
materiale cartogra�co, storico e contemporaneo, e 
delle fotogra�e aeree. In questo modo è stato possi-
bile individuare ed inquadrare, attraverso lo studio 
di fonti d’archivio e del materiale edito, le evidenze 
chiave per la comprensione del paesaggio locale in 
una prospettiva storica. Il fulcro della ricerca sono 
state tuttavia le attività di ricognizione sul terreno che 
hanno portato all’individuazione e alla mappatura di 
centinaia di evidenze antropiche, per la maggior parte 
non percepibili a livello cartogra�co. Visti i limiti 
imposti dalla morfologia e dalla forte stagionalità che 
caratterizzano l’area, le operazioni di survey si sono 

avvalse di metodi non formali e asistematici, adattati 
e adattabili alle esigenze contingenti incontrate nello 
svolgimento del lavoro. Durante le attività sul campo 
ampio spazio è stato dato alla collaborazione con 
le persone 2 che vivono e frequentano l’area: grazie 
alla loro conoscenza del territorio, hanno permesso 
di individuare e mappare numerose evidenze, e si 
sono inoltre rivelati interlocutori molto preziosi per 
la comprensione dell’attuale approccio antropico 
all’ambiente montano.
L’area indagata durante le operazioni di �eld survey è 
stata suddivisa in 15 sezioni di territorio, denominate 
con una sigla di tre lettere, basata sul toponimo di 
maggior rilievo attestato al loro interno, e de�nite 
principalmente da con�ni naturali come corsi d’ac-
qua, creste o altre morfologie dei versanti. Le aree 
non hanno dimensioni costanti e sono state de�nite 
principalmente come strumenti per la catalogazione 
delle evidenze su base geogra�ca, anche se il prosegui-
mento delle ricerche ha evidenziato una sostanziale 
uniformità tra alcuni gruppi di aree e le suddivisioni 
territoriali degli alpeggi storici (Marengoni 1997; 
Della Valentina 1996). Nella presente comunica-
zione saranno esposti i dati pertinenti a sei di queste 
aree: Valle del Monte Sasso (VMS), Armentarga 
(ARM), Poris (PRS), Costa della Mersa (MRS), Baita 
della Capra (BDC) e Piani di Sasso (PDS).
Le strutture di maggior rilievo per la comprensione del 
paesaggio antropico sono le baite, cioè costruzioni di 
forma quadrangolare, con murature regolari e dotate 
di copertura. In questa categoria sono state inserite 
solo le evidenze non palesemente riconducibili a 
speci�che attività collocabili nel XX secolo, come la 
produzione idroelettrica o la difesa militare. Sono state 
prese in considerazione anche le strutture in avanzato 
stato di degrado o rinvenute in scavi archeologici, i 
cui resti fossero riconducibili ad una struttura che 
nel momento della sua costruzione ed uso rispet-
tava plausibilmente i criteri descritti. Sulla base di 
esperienze di ricerca che hanno tentato di de�nire la 
cronologia di strutture montane in assenza di elementi 
datanti assoluti (Carrer, Walsh, Mocci 2020), si è 
proceduto con un’analisi delle evidenze strutturali, in 
associazione ai dati catastali e cartogra�ci.
Gli edi�ci mappati sono stati suddivisi in cinque classi 
di degrado strutturale, che vanno dalla baita integra 
e tutt’ora in uso alle evidenze sepolte, individuate 
durante indagini stratigra�che, passando per diversi 
stadi di decadimento delle murature e degli elementi 
di copertura. Incrociando questi dati con la cartogra-
�a e con i catasti storici è stato possibile stimare una 
successione cronologica delle strutture individuate, 
utile alla ricostruzione delle fasi e delle modalità di 
popolamento dell’area.

2 Si ringraziano in particolare: F. Dordoni, N. Camozzi, T. Migliorini, F. 
Salvetti e i pastori Luciano, Beppe e Giovanni.
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Gli strumenti utilizzati nel processo di gestione ed 
analisi di tutti i dati raccolti sono di tipo informatico, 
classi�cabili sotto la categoria dei FOSS (Free Open 
Source Software), cioè programmi il cui codice sorgen-
te è pubblico, accessibile in modo gratuito e soggetto 
a licenze che ne consentono l’utilizzo, la condivisione 
e la modi�ca in modo libero.
I dati raccolti sono stati archiviati in un database 
collegato ad un GIS 3, per permettere di analizzarli 
mantenendo la loro valenza spaziale. Ulteriori analisi 
sono state condotte con metodi statistici, implementa-
ti in ambiente R 4. Queste analisi hanno permesso, in 
primo luogo, l’elaborazione di un modello predittivo 
etnoarcheologico basato sul posizionamento delle 
baite d’alpeggio mappate dalla provincia di Bergamo 
a �ne XX secolo (Marengoni 1997) e sviluppato 
a partire da esperienze pregresse di area trentina 
(Carrer 2013), che ha permesso di ampliare la com-
prensione funzionale di numerose strutture rilevate. I 
dati prodotti tramite questa metodologia 5, incrociati 
con lo studio di altri indicatori funzionali rinvenuti 
nelle strutture analizzate, come focolari strutturati e 
strumenti correlabili alla casei�cazione, e con lo studio 
della documentazione catastale, hanno permesso di 
attribuire ad ogni baita una funzione ipoteticamente 
prevalente.
Altre analisi dei dati raccolti, di tipo esplorativo, 
hanno consentito di analizzare la distribuzione delle 
strutture produttive ed evidenziare le connessioni 
tra il posizionamento delle evidenze e caratteristi-
che peculiari del territorio. In questo modo è stato 
possibile portare l’analisi del paesaggio anche ad un 
livello interpretativo, seppure ancora basilare, e non 
semplicemente descrittivo.

4. Dati raccolti

4.1 Baite

Delle evidenze censite, il gruppo più numeroso (76 
evidenze – 21% del totale) è costituito dalle baite: 15 
di esse risultano essere ancora in uso, mentre le restanti 
si presentano in diversi stadi di degrado.
Dal punto di vista cronologico, l’analisi dell’integrità 
strutturale di questi edi�ci, messa in relazione alle loro 
rappresentazioni in cartogra�a storica di dettaglio 
adeguato, che non risale oltre il 1812 6, ha permesso di 
collocare 54 strutture (71,1% del totale) tra il XIX e 
il XX secolo d.C. All’interno di questo lasso di tempo 

3 SI è utilizzato un database di tipo Spatialite (https://www.gaia-gis.it/fossil/
libspatialite e https://www.sqlite.org), collegato a QGIS (http://www.qgis.org) 
e GRASS GIS (http://grass.osgeo.org/).
4 Il lavoro in ambiente R (https://www.r-project.org/) è stato e�ettuato 
tramite il software RStudio (http://rstudio.com/).
5 Sviluppata in collaborazione con il dott. F. Carrer della Newcastle Univer-
sity, autore del modello originario di riferimento (Carrer 2013).
6 Archivio di Stato Milano: “catasto 9513 (ex 2504)”; “Catasto lombardo 
veneto. Censo stabile. Mappe originali primo rilievo. 418. Carona.”, su 
cartogra�a napoleonica (Locatelli 2003; Signori 1987).

è stato possibile stimare il periodo di costruzione e 
di abbandono delle singole strutture (�g. 3), tenen-
do presente che il periodo di costruzione delle baite 
rilevate nella prima attestazione cartogra�ca (1812) 
non è stimabile con precisione. Lo stato di degrado 
delle rimanenti strutture e la loro assenza da qualsiasi 
rappresentazione cartogra�a disponibile permettono 
invece di collocare il loro abbandono in un momento 
antecedente al XIX secolo. Alcune di queste strutture, 
indagate dal Civico Museo Archeologico di Bergamo, 
sono databili all’età Medievale (Casini et al. 2022); 
per i restanti edi�ci viene proposta una datazione 
genericamente compresa tra il XVI e il XVIII secolo, 
sulla base del loro migliore stato di conservazione 
rispetto alle strutture individuate dagli scavi archeo-
logici e, in alcuni casi, constatando l’in�uenza che i 
movimenti di versante hanno avuto sulla loro integrità 
strutturale. Una delle strutture appartenenti a questo 
secondo gruppo è stata indagata stratigra�camente 
da un gruppo di ricerca dell’Università di Trento, 
attraverso dei saggi esplorativi che hanno messo in 
luce anche una struttura da fuoco in pietra, da cui 
è stato possibile prelevare dei campioni di materiale 
carbonioso, poi sottoposti a datazione con il metodo 
del radiocarbonio. Le date così ottenute (LTL21227 
– �g. 5), anche se rientrano in un range in parte coinci-
dente con la cronologia proposta, non permettono di 
trarre conclusioni certe sul periodo di frequentazione 
della struttura.

�g. 3 – Dati relativi alla stima dei periodi di costruzione e 
abbandono delle baite (elaborazione E. Croce).

https://www.gaia-gis.it/fossil/libspatialite
https://www.gaia-gis.it/fossil/libspatialite
https://www.sqlite.org
http://www.qgis.org
http://grass.osgeo.org/
https://www.r-project.org/
http://rstudio.com/
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�g. 4 – Distribuzione delle strutture produttive in relazione alle singole aree di studio (elaborazione E. Croce).
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Dal punto di vista funzionale gli edi�ci rilevati sono 
risultati correlabili nel 67,1% dei casi ad attività di 
alpeggio e nel 7,9% a funzioni minerarie. Le baite 
individuate ai Piani di Sasso (7,9% delle evidenze), 
molte delle quali appartenenti ad un villaggio mine-
rario medievale (Casini et al. 2022) sono state escluse 
dal conteggio in quanto l’area è ancora in corso di 
studio da parte del Museo Archeologico di Bergamo 
e non è al momento possibile stabilire un’attribuzio-
ne funzionale certa per tutte le strutture. Le restanti 
evidenze sono correlabili ad altre attività, come la 
villeggiatura (3,9% delle evidenze) o ad attività non 
meglio definibili. Inoltre, tra le baite d’alpeggio 
tutt’ora integre ed in uso (8 evidenze totali), almeno 
tre non svolgono più le funzioni originarie, essendo 
state riconvertita a strutture di villeggiatura.

4.2 Strutture produttive

Tra le altre tipologie strutturali individuate sono state 
analizzate soprattutto quelle relative a tre speci�che 
attività economiche: pastorizia, attività estrattive e 
sfruttamento forestale, attestate già a livello storico 
come caratteristiche di tutta l’alta Valle Brembana 
(G. da Lezze, 1596, Descrizione di Bergamo e del suo 
territorio, in: Marchetti, Pagani 1988).
Attribuibili in modo speci�co a funzioni pastorali 
sono diverse tipologie di evidenze mappate, in primo 
luogo le stalle (6 evidenze – 1,7% del totale), che 
sappiamo essere tutte di costruzione novecentesca, 
sulla base degli Atti della Commissione d’inchiesta 
sui pascoli alpini (Serpieri 1907), che riportano la 
totale assenza di questa tipologia di strutture in alta 
Val Brembana. Ad esse si a
ancano i recinti (13 
evidenze – 3,6% del totale), che svolgono la stessa 
funzione di con�namento del bestiame per esigenze 
legate alla sua gestione, protezione e sfruttamento 
economico. Si tratta di aree di dimensione variabile 
(da un minimo di 20 m² ad un massimo di 1733 m²) 
delimitate da strutture antropiche in pietre a secco, 
de�nibili in alcuni casi come vere e proprie murature 
e in altri casi come semplici accumuli lineari di pietra-
me. Nel dialetto locale queste evidenze sono de�nite 
col temine bàrek (Nangeroni 1958, p. 30; Serpieri 
1907, p. 251). In molti casi essi sono accompagnati 
da strutture tondeggianti o quadrangolari più piccole 
(misure medie: 2×2,6 m), costruite nella medesima 
maniera, e interpretabili sia come funzionali al ricovero 
del bestiame sia come ripari per i pastori che ad esso 
attendevano (28 evidenze – 7,7% del totale). L’associa-
zione dei recinti a piccole strutture accessorie è attestata 
anche in altre aree delle Alpi Orobie (Sgabussi 2004) 
e in ambito trentino (Angelucci, Carrer 2015). In 
questo secondo caso è stato possibile anche datare 
delle fasi di frequentazione protostoriche, medievali 
e moderne di alcune di queste evidenze (Ageby et al. 
2021; Angelucci et. al. 2021; Dell’Amore, Carrer, 

Angelucci 2017). Nell’area di Carona una di queste 
strutture di ricovero, situata presso un complesso 
di recinti nella media Valle del Monte Sasso, è stata 
indagata dal Museo Archeologico di Bergamo e ha 
restituito dei campioni carboniosi datati 7 al XV secolo 
d.C. (UBA-42163 – �g. 5); una seconda evidenza, si-
tuata in val Camisana, ha invece restituito datazioni di 
età Moderna o Contemporanea (Croce, Veneziano, 
Castellano 2018), più probabilmente correlabili con 
delle fasi molto recenti di utilizzo della struttura come 
semplice riparo di fortuna 8.
Le evidenze minerarie comprendono quattro categorie 
strutturali. Le miniere vere e proprie (19 evidenze – 
5,2% del totale), sviluppate in galleria oppure come 
scassi a cielo aperto, in alcuni casi accompagnate da 
accumuli di smarino (3 evidenze – 0,8% del totale). 
Le reglane (4 evidenze – 1,1% del totale), termine con 
cui si indicano localmente i forni di arrostimento uti-
lizzati nelle fasi di lavorazione preliminare dei minerali 
(Grassi 2021). Sono state mappate anche diverse 
evidenze eterogenee e spesso di di
cile interpretazio-
ne (7 evidenze – 1,9% del totale), ma chiaramente 
funzionali alle attività minerarie, come piattaforme 
o piccole strutture accessorie attestate nei pressi delle 
miniere. Grazie alle ricerche sull’industria mineraria 
locale di età Moderna, condotte prevalentemente su 
materiale notarile (Tizzoni 1997), è stato in molti 
casi possibile correlare singole evidenze minerarie a 
toponimi correlati con speci�ci episodi storici. Su 
queste basi è possibile, ad esempio, posizionare la 
frera di Cogulo citata nelle fonti in corrispondenza di 
speci�che evidenze minerarie individuate sul sentiero 
che conduce al passo di Cigola. Altri toponimi, come 
frera di Scazzio, possono essere correlati genericamente 
con le evidenze individuate a valle del passo di Venina, 
ma sarebbe necessario un ulteriore approfondimento 
di tipo storico-archivistico per poter precisare la ricca 
toponomastica attestata per questo settore.
L’attività mineraria necessita di combustibile per le 
operazioni di lavorazione dei minerali ferrosi. Tra-
dizionalmente si è sempre utilizzato il carbone per 
tali processi produttivi, dato il suo peso inferiore alla 
legna, che ne rendeva più agevole il trasporto, e il 
suo miglior potere calori�co che permetteva di rag-
giungere più alte temperature di fuoco (Agnoletti 
2018, p. 269). La tecnica tradizionale di produzione 
del carbone di legna prevede la costruzione di una 
speci�ca struttura de�nita carbonaia, costituita da 
una catasta ordinata di legname coperta da materiale 
vegetale e terra �ne, in cui avviene il processo di car-
bonizzazione che necessita di una combustione con 
bassi livelli di ossigeno (Agnoletti 2018). L’area su 
cui impostare la carbonaia è detta aia carbonile ed 
è solitamente ben riconoscibile in aree montane o 

7 Nell’ambito del suddetto progetto di dottorato presso l’Università di Trento.
8 Testimoniate anche dalle testimonianze orali di alcuni pastori che fre-
quentano la zona.



73Evoluzione di un paesaggio alpino alle sorgenti del Brembo (Carona, BG)

�g. 5 – Datazioni radiocarboniche calibrate e�ettuate nell’area di interesse dal Civico Museo Archeologico di Bergamo (LT-
L16150A), dal Centro Storico Culturale Valle Brembana “Felice Riceputi” (UBA-42162; UBA-42163) e Università di Trento 
(LTL21226; LTL21227), con posizionamento topogra�co delle relative evidenze. Curva di calibrazione IntCal20 (Reimer et 
al. 2020), rcarbon (Crema, Bevan 2021) (elaborazione E. Croce).
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collinari, grazie alla compresenza di uno spazio pia-
no di origine antropica, di dimensioni solitamente 
standardizzate, e di una strati�cazione più o meno 
potente di materiale carbonioso (Carrari et al. 2017; 
Hazell et al. 2017; Schmidt et al. 2016; Deforce 
et al. 2013; Ludemann 2010). Nell’area oggetto di 
studio sono state individuate diverse strutture di que-
sto tipo (26 evidenze – 7,2% del totale), denominate 
aral o ajal nel dialetto locale, di forma ellittica e con 
misure medie di 6,4×7,6 m. Alcune delle evidenze 
indagate tuttavia sembrano appartenere ad una diversa 
tipologia strutturale, probabilmente riconducibile alle 
carbonaie di tipo orizzontale (Agnoletti 2018), sono 
di dimensioni maggiori (�no a 11,5×17,5 m nel sito 
ARM001) e quindi probabilmente correlabili con un 
tipo di attività più intensiva e prolungata nel tempo. 
Indagini stratigra�che condotte 9 in due evidenze di 
questo tipo hanno permesso di raccogliere campioni 
databili con la tecnica del radiocarbonio (UBA-
42162, UBA-42163 – �g. 5). Un terzo campione 
è stato raccolto e datato dal Civico Museo Arche-
ologico di Bergamo nei pressi del lago Cavasabbia 
(LTL16150A – �g. 5), in una struttura esposta per 
erosione. Le analisi condotte su questo materiale 10 
hanno permesso di collocare queste carbonaie in un 
arco temporale che va dal IX al XIII secolo.
Tutte le evidenze legate ad attività produttive sono 
state aggregate e conteggiate relativamente ad ogni 
singola area di studio (�g. 4). In questo modo è stato 
possibile determinare la presenza di precise strategie di 
utilizzo del territorio, correlabili con le caratteristiche 
morfologiche e vegetali dello stesso. Le aree che sono 
risultate essere prevalentemente utilizzate per la pro-
duzione del carbone, come la Costa della Mersa e la 
Baita della Capra, sono ancora oggi caratterizzate da 
una di�usa copertura forestale e sono caratterizzata 
dalla presenza di dossi di origine glaciale. Inoltre si 
trovano a quote più basse rispetto ai versanti della 
Valle del Monte Sasso e dell’Armentarga, caratterizzati 
dalla presenza di estese praterie esposte a sud, in cui 
è prevalente l’attività pastorale. Le attività minerarie 
invece si concentrano semplicemente dove a
orano i 
�loni metalliferi, in questo caso altre variabili indivi-
duate relativamente al posizionamento delle strutture 
di diverso tipo sono state spesso ignorate.
L’area dei Piani di Sasso rappresenta un caso di�e-
rente di occupazione del territorio: caratterizzata da 
un ampio pianoro alla con�uenza dei sistemi vallivi 
della zona, si con�gura come il punto focale per l’or-
ganizzazione di tutte le attività economiche condotte 
nelle zone limitrofe.

9 Le indagini stratigra�che, consistenti in saggi esplorativi di dimensioni 
limitate sono state condotte nel 2019 e 2020 da un gruppo di ricerca a�erente 
all’Università di Trento, coordinato dal prof. D.E. Angelucci.
10 Finanziate dal Centro Storico Culturale Valle Brembana “Felice Riceputi” 
e dal Civico Museo Archeologico di Bergamo.

5. Evoluzione del paesaggio

I dati raccolti e analizzati, integrati con i risultati delle 
ricerche paleoambientali condotte nell’area e con 
l’interpretazione delle incisioni rupestri, hanno reso 
possibile la ricostruzione diacronica dell’evoluzione 
del paesaggio delle sorgenti del Brembo di Carona. 
Le potenzialità o�erte dall’uso di un GIS hanno reso 
queste informazioni fruibili anche in forma carto-
gra�ca, che permette una più diretta comprensione e 
fruizione delle informazioni ottenute. In questa sede 
si propone una selezione della cartogra�a ottenuta 
con questo metodo.
La frequentazione protostorica dell’area è attestata 
solo dalle incisioni della val Camisana, databili tra V 
e I secolo a.C. e probabilmente relative ad un’area di 
culto di una divinità delle vette di tradizione celtica 
(Casini et al. 2012), correlabile con il vicino pizzo 
del Diavolo e forse con percorsi di attraversamento 
che collegavano la val Seriana alla Valtellina per 
mezzo di passi alpini. In questo periodo a quote più 
basse è ancora presente la copertura forestale origi-
naria (Novellino, Furlanetto, Ravazzi 2021; 
Furlanetto et al. 2018). Le successive attestazioni 
di attività umane provengono dalla torbiera dei Piani 
di Sasso e permettono di collocare le prime attività di 
disboscamento tra il IV e il VI secolo d.C. (Novel-
lino, Furlanetto, Ravazzi 2021). Per il periodo 
successivo è possibile intuire la presenza di attività 
minerarie in Valle del Monte Sasso sulla base delle 
evidenze dei Piani di Sasso (Casini et al. 2022) e 
grazie alla presenza delle grandi carbonaie (�g. 5), 
che attestano la loro prosecuzione almeno �no alla 
�ne del Medioevo. In Armentarga alcune attestazioni 
sporadiche risalenti all’alto Medioevo (Croce, Ve-
neziano, Castellano 2018), unitamente ad analisi 
di tipo paleoambientale (Furlanetto et al. 2018), 
permettono di collocare in questo lasso temporale 
anche l’inizio delle attività di pascolo. Per il pieno 
Medioevo sappiamo che l’Armentarga (che com-
prendeva anche parte dell’area da noi denominata 
PRS, a nord del corso del Brembo) a partire dal XII 
secolo era pertinenza dell’abbazia benedettina di 
Vallalta, in val Seriana, ed era sfruttata per attività 
di alpeggio (Zonca 1998).
Il quadro di età Moderna, grazie al maggior nume-
ro di dati disponibili, risulta essere più dettagliato 
(�g. 6). Continuano le attività di pascolo in Armen-
targa, con la presenza di baite alle quote più basse 
e una strutturazione dei pascoli alti per mezzo di 
recinti e altre strutture accessorie. La Valle del Monte 
Sasso è occupata dalle attività minerarie nella parte 
più alta e da baite e strutture che indiziano attività 
di alpeggio nella parte restante, tra cui le strutture 
datate al XV secolo. La costa della Mersa e la Baita 
della Capra sono probabilmente destinate comple-
tamente allo sfruttamento forestale, soprattutto pro- 
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�g. 6 – Ricostruzione del paesaggio delle sorgenti del Brembo di Carona in età Moderna, con indicazione delle strutture an-
tropiche di rilievo. Base cartogra�ca: DTM 5×5 e reticolo idrogra�co uni�cato (Regione Lombardia) (elaborazione E. Croce).

duzione del carbone, probabilmente in funzione 
delle attività minerarie. Ai Piani di Sasso troviamo 
invece strutture attribuibili a tutti i tipi di attività 
analizzate, distribuite in maniera abbastanza omo-
genea, a conferma del ruolo del sito come snodo 
logistico per tutta l’area.
Il XIX secolo (�g. 7) vede una completa ristruttu-
razione del territorio, correlabile con una serie di 
eventi storici. La chiusura delle miniere nei primi 
decenni del secolo (Cesa Bianchi 1874) sembra 
essere concomitante con l’aumento dell’allevamen-
to bovino e con un netto orientamento verso una 
produzione casearia intensiva, fenomeno attestato in 
tutta l’area alpina lombarda, che ha come cause pri-
marie una forte crescita demogra�ca e l’imposizione 
di un’economia di mercato molto più estesa rispetto 
al periodo precedente (Corti 2004). Il territorio 
viene quindi presidiato in modo capillare da baite 
funzionali alla gestione di grosse mandrie di bovini e 
alla massiccia produzione dei formaggi. Signi�cativo 
è il fatto che, in questo periodo, vengano occupate 
da baite d’alpeggio anche le aree prima destinate 
prevalentemente allo sfruttamento forestale (MRS 
e BDC), indizio della cessazione della produzione 
di carbone in concomitanza con la �ne delle attività 
minerarie ma probabilmente anche della necessità di 

espandere l’allevamento a tutte le aree sfruttabili. La 
prima metà del Novecento (�g. 8) vede una ulteriore 
ristrutturazione del territorio, con la costruzione 
delle mulattiere militari funzionali alle strutture 
della Frontiera Nord, o ‘Linea Cadorna’ (Gallia-
ni, Malanchini 2022) e delle strade funzionali ai 
cantieri dei primi impianti idroelettrici (Cucchi 
2006; Molinari 2002). Alcune di queste nuove vie 
di comunicazione ricalcano i sentieri e le mulattiere 
del periodo precedente; in alcuni casi determinano 
però l’abbandono di alcuni percorsi ottocenteschi 
portando anche al decadimento delle strutture ad 
essi connesse. A partire dagli anni ’60 del Novecen-
to inizia un processo di forte crisi dell’economia 
pastorale alpina, che porta allo spopolamento e alla 
contrazione delle attività produttive alle alte quote. 
Questi fenomeni porteranno alla strutturazione del 
paesaggio attuale (�g. 9), focalizzato sulla produzione 
idroelettrica e sul turismo, che vede una permanenza 
di attività di tipo pastorale, orientate principalmente 
all’allevamento ovino e alla produzione di carne. 
Conseguenza di questo cambio di paradigma pro-
duttivo è l’abbandono delle baite d’alpeggio, non 
più funzionali alla lavorazione del latte e divenute 
inutili per l’alloggio dei pastori in aree servite da 
strade carrozzabili.
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�g. 7 – Ricostruzione del paesaggio delle sorgenti del Brembo di Carona durante il XIX secolo d.C., con indicazione delle strutture 
antropiche di rilievo. Base cartogra�ca: DTM 5×5 e reticolo idrogra�co uni�cato (Regione Lombardia) (elaborazione E. Croce).

�g. 8 – Ricostruzione del paesaggio delle sorgenti del Brembo di Carona durante la prima metà del XX secolo d.C., con indi-
cazione delle strutture antropiche di rilievo. Base cartogra�ca: DTM 5×5 e reticolo idrogra�co uni�cato (Regione Lombardia) 
(elaborazione E. Croce).
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�g. 9 – Ricostruzione del paesaggio attuale delle sorgenti del Brembo di Carona, con indicazione delle strutture antropiche in 
uso. Base cartogra�ca: DTM 5×5 e reticolo idrogra�co uni�cato (Regione Lombardia) (elaborazione E. Croce).

6. Conclusioni

I risultati ottenuti dimostrano che l’approccio al 
territorio montano attraverso la ricognizione non 
formalizzata e asistematica, integrata allo studio 
del materiale fotogra�co e cartogra�co storico, e 
associata ad una estesa gestione e manipolazione dei 
dati attraverso strumenti informatici e statistici, per-
mette di indagare l’evoluzione dei paesaggi antropici 
delle terre alte con un buon livello di accuratezza 
storico-archeologica. Questa metodologia viene già 
applicata in numerosi ambiti di ricerca in area alpina 
e può essere considerata come il primo passo nella 
de�nizione di un metodo comunemente condiviso, 
in ambito archeologico, per l’approccio ai contesti di 
ambiente montano, che negli ultimi decenni stanno 
attraendo sempre maggiori interessi di ricerca.
Le peculiarità dell’ambiente montano non si rispec-
chiano soltanto nelle strategie di sussistenza adottate 
dai gruppi umani che lo hanno abitato, ma anche nelle 
metodologie che bisogna sviluppare per approcciarsi 
ai suoi contesti socio-ambientali, storici e archeo-
logici. Proprio queste particolarità rappresentano il 
carattere distintivo di quella che può essere de�nita 
come “archeologia di montagna”.
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